Campoleone Mercoledì 13 Febbraio 2008
Adorazione Eucaristica
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SAC.” Il tuo volto io cerco, o Signore. Non nascondermi il tuo volto.”
G.  Nelle Scritture, la montagna è sempre il luogo della rivelazione. Sono gli uomini come Mosè (Es 19) e Elia (1Re 19) che Dio incontra. Si racconta anche che il volto di Mosè venne trasfigurato da quell’incontro: “Quando Mosè scese dal monte Sinai - le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte - non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con il Signore” (Es 34,29). La magnificenza della rivelazione divina si comunica anche a coloro che la ricevono e diventano i mediatori della parola di Dio. 

Canto:

G.   Gesù si mette a brillare come il sole sotto gli occhi di tre discepoli: questo lo individua come colui che è l’ultimo a rivelare Dio, come colui che oltrepassa tutti i suoi predecessori. Ciò è sottolineato ancor più dal fatto che Mosè ed Elia appaiono e si intrattengono con lui. 
Essi rappresentano la legge e i profeti, cioè la rivelazione divina prima di Gesù. Gesù è l’ultima manifestazione di Dio. È quello che dimostra la nube luminosa - luogo della presenza divina (come in Es 19) - da dove una voce designa Gesù come il servitore regale di Dio (combinazione del salmo 2, 7 e di Isaia 42, 1). A ciò si aggiunge, in riferimento a Deuteronomio 18, 15, l’esortazione ad ascoltare Gesù, ad ascoltare soprattutto il suo insegnamento morale. 


SAC.“Donaci, Signore, il tuo amore: in te speriamo.”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 17,1-9)

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 
Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». 
All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo.
Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».
Parola del Signore.

Davanti a Gesù Eucarestia

G.  La trasfigurazione ha una indubbia connotazione profetica: è annuncio del mistero pasquale nella sua intrinseca unità di morte e risurrezione. Il Signore oggi ci invita ad accettare con più generosità i distacchi cui ci chiama il Vangelo, per riscoprire la gioia della fede, dell’affidarci incondizionatamente al Dio che ci salva. La trasfigurazione è un mistero da approfondire, un dono d’amore di Gesù, una predilezione perché, gli apostoli e noi, non ci smarrissimo di fronte alla sofferenza e alla morte. È luce sul cammino penitenziale della Quaresima. Attraverso la trasfigurazione, la luce della pasqua di Gesù rifulge sul nostro cammino. È illuminazione della mèta di gloria che è al termine della nostra esperienza terrestre. È accettazione della «sofferenza del Vangelo» per la trasfigurazione di tutte le cose.

Tutti
O Cristo, icona della maestosa gloria del Padre,

bellezza resa incandescente

dalla fiamma viva dello Spirito,

luce da luce, volto dell’amore,

degnati di farci salire alla tua presenza

sul santo monte della preghiera.

Sedotti dal tuo fulgore,

noi vorremmo che tu ci tenessi sempre con te

sul monte della gloria,

ma il cuore si smarrisce al pensiero

che per raggiungere la pienezza della luce

bisogna passare attraverso il battesimo del sangue,

attraverso il sacrificio, il dono totale di noi stessi.

Il monte della preghiera, infatti, è arduo da salire:

la sua vetta si raggiunge

solo passando attraverso l’altura del Calvario.

Non ci sentiamo capaci di tanto, vorremmo sottrarci;

allora tu, per un attimo fuggevole,

moltiplica le tue seduzioni

perché anche la croce si trasfiguri

e non ci incuta più spavento.
Adorazione silenziosa


G. «La bellezza salverà il mondo», l'affermazione, bene c'introduce all'inusuale seconda do​menica di Quaresima. Abbiamo iniziato quaranta giorni di deserto alla se​quela di Gesù col desiderio reale di fare diga dentro di noi alle cose provvisorie, caduche, superficiali, per arri​vare - infine - al nostro "io" più vero e profondo; e que​sto attraverso la preghiera, il digiuno e l'elemosina.
1L. Oggi, però, il vangelo ha ben poco di "quaresimale". Siamo sinceri: alla parola "quaresima" non assumia​mo spontaneamente uno sguardo triste e cupo, e pen​siamo a qualche rinuncia (?)
2L. Che cosa c'entra, allora, la pagina di oggi, che sembra mettere le ali alla nostra vita interiore?
1L. Che cosa c'entrano la gioia e lo stupore degli Apo​stoli col tempo mortificato del deserto?
2L. Pietro e gli altri sono esterrefatti da quanto accade: il Gesù che conoscono, maestro, profeta affascinante, si rivela per quello che è; ed è un'esperienza travolgente, di bellezza sconfinata. 
1L. Dobbiamo urgentemente recuperare la di​mensione della bellezza nella nostra vita cristiana!
2L. Gli Apostoli, inaspettatamente, si ritrovano a con​templare Gesù di Nazareth che si rivela loro nella sua forma più autentica di Figlio di Dio.
1L. È un'anticipazione della Risurrezione, che, nell'in​tento del Signore, serve a dare agli ignari Apostoli quel po' di coraggio necessario per affrontare il grande scan​dalo della croce.
2L. Alla fine della trasfigurazione gli Apostoli non ve​dono che "Gesù solo".
1L. Nel momento in cui raggiungiamo, attraverso la pre​ghiera e la contemplazione, il volto di Gesù risorto, vi​vo qui e adesso, ci troviamo davvero scossi e scombus​solati da una tale manifestazione, non vediamo che Ge​sù solo. 
2L. Solo lui nelle nostre scelte, nei nostri fratelli, nelle nostre giornate.
1L. La fede non è la sem​plice adesione intellettuale alla dottrina cattolica, è coin​volgimento radicale, esperienza misteriosa del Dio di Gesù che è altro da noi (non sentimento, non impres​sione, non scelta ma manifestazione).
2L. Di quest'esperienza i cristiani parlano; a quest'espe​rienza vogliono condurre, nel misterioso intreccio delle libertà (mia e di Dio), ogni fratello che si lascia avvici​nare dal vangelo.
1L. Pietro, Giacomo e Giovanni, d'ora in avanti, avranno sempre e per sempre impresso nel cuore, segnato a fuo​co quel volto trasfigurato, il Dio ora chiaramente leggi​bile nel loro intimo: lo ritroveranno, facendo memoria di quella gita al Tabor.
2L. È questa forte esperienza che manca alla nostra tiepida fede!
3L. Tutti siamo chiamati a salire sul Tabor, tutti siamo chiamati, dopo aver seguito Gesù nella sua predica​zione, affascinati dal suo modo nuovo di parlare delle cose di Dio, a riconoscere in Lui il Volto. 
4L. Ma questa inaudita e straordinaria esperienza, ci am​monisce Paolo scrivendo a Timoteo, non è merito no​stro o nostra conquista: è dono totale e gratuito di Dio, che ci "dona ogni cosa" nel suo Figlio Gesù.
3L. Se è vero che non è una nostra conquista salire sul Tabor, è però vero che è nostro compito far sì che que​sto possa avvenire. 
4L. Riprendiamo qui il senso profondo, di vivificazione, della nostra penitenza quaresimale: fac​ciamo penitenza per permettere a Dio di manifestarsi.
3L. Come? Fidandoci, partendo, come Abramo che se​gue l'invito di un Dio di cui non sa nulla.
4L. Partire significa credere in questo Dio di cui mi fido e che m'invita a compiere gesti che non capisco in profondità, rinunciando ai miei progetti per accogliere il suo Progetto.
3L. Questa è la fede: fidarsi di Qualcuno su cui ho scom​messo tutto.
4L. Abramo non capisce, stenta, tentenna, obietta.
Ma si fida.
3L. E questo fidarsi, dura prova nella sua vita, lo fa mo​rire ai suoi progetti per diventare, secondo la promes​sa, padre di una moltitudine: i credenti, appunto, che, dopo di lui, rifanno questo percorso di fiducia per ar​rivare fino a Dio. 
4L. Tabor, quindi, è la meta della nostra Quaresima.
3L. Per non vedere che "Gesù solo" occorre fidarsi come Abramo, rinunciando al proprio egoismo, salire (fati​cosamente!) dietro il Maestro per riconoscerlo come Messia.
4L. Questa mortificazione-vivificazione ha come premio la presenza stessa di Dio!
Tutti

Tu sei il Signore: raggiante di luce

hai mostrato Il tuo volto ai discepoli,

prima sgomenti

alle predizioni del tuo patire,

ora tremanti di fronte alla gloria

che irradia da te.

Sempre il tuo mistero ci supera.

Tu sei il Signore: quale Figlio diletto del Padre,

hai percorso per primo, e ora apri davanti a noi,

la via dell’obbedienza di fede che pare impossibile,

della perseveranza che riteniamo inutile,

della speranza che sembra insostenibile.
Tu sei il Signore: e noi vogliamo affidarci a te,

perché troppo arduo è il cammino,

troppo oscura la via;

da soli non sapremmo percorrerla,

ma con te, nostro buon Pastore, il sentiero è sicuro,

la paura sconfitta, la fatica generosamente offerta.

Signore Gesù, Pane vivo disceso dal cielo,

noi ti adoriamo!
Canto:

G. Gesù si trasfigura "su un alto monte" forse perché sul monte si posa il primo raggio di sole e vi indugia l'ultimo, perché il giorno vi è più lungo e la notte più corta: il monte è il luogo della luce.
5L. Anche Mosè ed Elia sono uomini del monte, hanno sca​lato l'Oreb per vedere il Signore. 
6L. Compaiono ora sul Tabor e conversano con Gesù: perché ascoltare Gesù equivale a vedere Dio. Mosè ed Elia, la Legge e i profeti, l'intera sacra Scrittura, hanno così raggiunto la loro meta.
5L. Anche la mia meta è la trasfigurazione, con il punto di partenza e quello di arrivo indicati da due parole pronun​ciate lassù. 
6L. La prima è rivolta ai discepoli, cioè a tutti noi: 
SAC. è il mio Figlio. Ascoltate lui! 
5L. Così inizia la trasfigurazione: chi lo ascolta diventa come lui. 
6L. Ascoltarlo significa essere trasformati; la Parola chiama, fa esistere, guarisce, cambia il cuore, rafforza, fa fiorire la vita, la rende bella.
5L. Ed è la seconda parola, esperienza di Pietro e di tutti i discepoli: è bello per noi essere qui. Qui sul Tabor, nella luce, e anche qui ai piedi del monte, dove la Parola ha posto la sua tenda. 
6L. È bello stare qui: su questa terra che è gravida di luce, dentro questa umanità che si va trasfigu​rando. È bello essere uomini, non è la tristezza la mia veri​tà immediata. 
5L. È bello essere di Cristo, che è luce da luce, come dice il Credo, perché anch'io, se Cristo è in me, sono in qualche misura luce da luce. 
6L. L'intera esistenza altro non ò che la gioia e la fatica di liberare tutta la luce sepolta in noi.
7L. Paolo oggi scrive al suo amico Timoteo una frase di emo​zionante bellezza: Cristo Gesù ha fatto risplendere la vita. 
8L. Gesù ha fatto splendida l'esistenza, non solo il suo volto e le sue vesti, non solo il futuro o i desideri, ma la vita qui e adesso, la vita di tutti, la vita segreta di ogni creatura. 
7L. Ha riacceso la fiamma delle cose, ha fatto risplendere l'amore, ha dato splendore agli incontri e bellezza alle vite, sogni nuovi e bellissime canzoni al nostro sangue. 
8L. E i sensi sono divine tastiere (Turoldo) che provano gli accordi di una sinfonia che parla di alleanza gioiosa con tutto ciò che vive.
7L. Se di questa domenica potessimo portare con noi una parola, sia questa: Il  Signore ha fatto risplendere la vita. 
8L. Ripeterla come un'eco di speranza e di bontà: la trasfigu​razione è già iniziata, nelle vene del mondo corrono fran​tumi di stelle. 
7L. E seminare i segni della bontà e della luce, seminare occhi nuovi che sappiano vedere e ringraziare e imitare le creature che sono buone e luminose, che hanno passione di giustizia e danno la vita.
8L. E beati coloro che hanno il coraggio di essere ingenua​mente luminosi nello sguardo, nel giudizio, nel sorriso. Davvero è bello per noi stare qui, accanto a loro.
Tutti

Gesù, tu sei Dio da Dio, luce da luce. Noi lo crediamo, ma i nostri occhi sono incapaci

di riconoscere la tua bellezza nelle umili apparenze di cui ti rivesti. Purifica, o Signore, i nostri cuori,

perché solo ai puri di cuore hai promesso la visione di Dio. Donaci la povertà interiore

che ci fa attenti alla tua Presenza nel quotidiano, capaci di percepire un raggio della tua luce

anche là dove tutto appare oscuro ed incomprensibile. Rendici silenziosi e oranti,

perché sei tu la Parola uscita dal silenzio che il Padre ci chiede di ascoltare.

Aiutaci ad essere tuoi veri discepoli, disposti a perdere ogni giorno la vita per te, per il Vangelo;

fa’ crescere il tuo amore in noi per essere con te servi dei fratelli,

e vedere in ogni uomo la luce del tuo volto. Amen

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. «Alzatevi non temete» questa è la vita; questo ci dice oggi il Signore nella festa della Trasfigurazione. Se ascoltiamo l’invito del Signore saremo trasfigurati noi e tutti coloro che ci incontreranno saranno felici di aver fatto la nostra conoscenza, che è poi la conoscenza del Signore perché noi siamo dei tramiti con Lui che è la fonte, il centro, è l’alba, è l’attesa, è il principio, è la fine, è il punto di riferimento di tutto, è lo zenit, è l’asse di convergenza di tutta l’esistenza, è un pozzo di luce tanto che bisogna chiudere gli occhi per non calcificarli dentro. Bene: pozzo di luce. La luce della Trasfigurazione che mi auguro possa aiutare la vostra anima a consolidare la voglia di andare avanti nel nome di Dio.

Tutti

  Il Signore è mia luce e mia salvezza, 
 di chi avrò paura? 
Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò timore? 
Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: 
abbi pietà di me! Rispondimi. 
Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»;
 il tuo volto, Signore, io cerco. 
Non nascondermi il tuo volto, 
non respingere con ira il tuo servo. 
Sono certo di contemplare 
la bontà del Signore nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

Si spera nel Signore!

(Sal 27)

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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